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AREA ARCHEOLOGICA CENTRALE DI TORINO. TEATRO ROMANO, CINTA MURARIA 
DI AUGUSTA TAURINORUM, SCAVI DELLA CATTEDRALE PALEOCRISTIANA
Restauri e adeguamenti funzionali per l'apertura al pubblico del percorso di visita unificato 
e per l'utilizzo per eventi culturali
STORIA DEL MONUMENTO
Inquadramento urbano
Nella realtà piemontese, così avara di ritrovamenti archeologici ancora dotati di un significato monumentale, l'area archeologica centrale di Torino costituisce un’eccezione di particolare importanza per la conservazione di imponenti strutture che testimoniano le fasi più antiche della città romana e delle fasi tardoclassiche e altomedievali.

Questo quadrante urbano ha sempre rivestito una particolare importanza: collegato, grazie alle Porta Palatina, alla strada proveniente da Vercellae (Vercelli) e Mediolanum (Milano), fin dalla fondazione della colonia ospitava probabilmente strutture di servizio pubblico, tra le quali il Teatro. È qui che dalla fine del IV secolo vennero edificate le prime chiese cristiane, la Cattedrale dedicata a Cristo Salvatore e la sede del Vescovado. Una “zona di comando” riconfermata nel tardo Cinquecento quando anche i Duchi di Savoia decideranno di costruire proprio in questi isolati i loro palazzi.

Il teatro, che occupava un intero isolato a ridosso dell’angolo nordorientale della cinta muraria di Augusta Taurinorum, era tuttavia scomparso abbastanza presto: interrottasi l’attività di spettacoli già in età tardoimperiale, venne demolito per ricavarne materiale da costruzione per gli edifici vicini, e infine sotterrato dalle sue stesse macerie. Al di sopra di esso fiorirono in età barocca gli opulenti palazzi della corte Sabauda, ben rappresentati nelle raffigurazioni dell’epoca.

Della sua esatta ubicazione si perse quindi la memoria per secoli, fino al suo ritrovamento fortuito nel 1899 durante gli scavi delle fondamenta della Manica Nuova di Palazzo Reale.

La fase di impianto
L’edificio venne realizzato probabilmente sotto il principato di Augusto (27 a.C. - 14 d.C.), prima ancora che venisse completata la cinta muraria, e fu uno dei primi edifici pubblici della nuova colonia di Augusta Taurinorum.

Frutto di un progetto accurato, nella sua prima versione era tuttavia una struttura molto semplice: un edificio rettangolare di circa 61 x 47 m, forse già dotato di un porticato dietro la scena, che doveva ricordare molto il teatro di Augusta Praetoria (Aosta), realizzato nello stesso periodo.

Gli spettatori entravano da porte disposte lungo le vie, che immettevano in un grande spazio di accoglienza retto da pilastri. Da qui raggiungevano i posti a sedere per assistere alle rappresentazioni: i migliori si trovavano nella cavea (gradonata) semicircolare, realizzata in muratura, ma i cittadini meno abbienti avevano a disposizione un ampio “loggione” raggiungibile con comode scale.

Secondo un modello tipico in età romana, lo sfondo del palco era decorato con un semplice frontescena rettilineo decorato con colonne addossate ai muri. Gli attori facevano la loro apparizione passando da tre porte monumentali, mentre il grande spazio semicircolare davanti al palco, detto orchestra, era destinato al coro e ai danzatori.

Restauri e completamenti

Nel corso del I secolo d.C. l’edificio fu oggetto di una serie di importanti lavori di ampliamento, trasformazione e abbellimento: un tempo relativamente breve ma che probabilmente corrispose alla fase di sviluppo della colonia in una vera città, i cui bisogni sempre più complessi della comunità cittadina furono evidentemente accompagnati da una crescente capacità economica.

Il loggione venne probabilmente ricostruito in muratura, attraverso la posa di nuove file di pilastri le cui fondazioni sono ancora ben visibili, ed è forse in questo momento che il frontescena colonnato venne completamente ricostruito con un disegno più fastoso, che prevedeva colonne libere e torri ai lati della scena. Fu anche realizzata il porticato rettangolare dietro l’edificio, che, estendendosi fino alla cortina delle mura urbiche, ospitava un fresco giardino dove gli spettatori si intrattenevano nelle pause degli spettacoli.

L’orchestra venne ridotta per ricavare alcune file aggiuntive di sedute con sedili di marmo (proedria), dedicati alle autorità.

Alcune di queste opere sono forse dovute al generoso contributo di Cozio II, prefetto delle Alpi Cozie, e di suo figlio Donno, come attesta una iscrizione in marmo esposta al Museo di Antichità.

Il teatro semicircolare

Negli ultimi decenni del I secolo d.C. (età Flavia) il teatro non era più sufficiente a soddisfare le esigenze di una città ormai molto ingrandita, e si decise di avviare grandi lavori di ampliamento.

La cavea venne mantenuta solo per la parte inferiore, ma fu allargata e sopraelevata con un nuovo settore di gradonate, facendo assumere anche alla facciata esterna forma semicircolare: tra le arcate decorative si aprivano le porte per raggiungere i differenti settori degli spettatori.

Ogni settore della cavea infatti poteva contare su una specifica via di ingresso e di uscita, che garantivano sicurezza e rapidità di accesso e deflusso degli spettatori.

Anche le due torri di parascenio furono raddoppiate in larghezza, in modo da ospitare al piano terreno dei foyer per gli ospiti (basilicae), dai quali si poteva accedere ad un nuovo porticato a giardino più ampio, la cui mole era illeggiadrita da pitture parietali policrome, con cesti di verzura e uccelli. 

L’abbandono
A partire dalla fine del IV secolo d.C., la grande insula definita dalle mura risulta in abbandono, e le strutture del teatro vengono utilizzate per estrarne componenti edilizie per l’edificazione delle contigue basiliche. 

Si deve a San Massimo, il primo vescovo di Torino, che governa la diocesi dalla fine del IV secolo e i primi decenni del V secolo, la fondazione della cattedrale, che nel 398 accoglie un importante sinodo dei vescovi delle Gallie. I palazzi del complesso episcopale vanno quindi ad occupare progressivamente il sedime dell’antico teatro, fino a occupare per intero l’area entro le mura di cinta romane, che nel frattempo vengono restaurate e sopraelevate.

Da questo momento, non si avrà più notizia dell’esistenza dell’edificio di spettacolo, fino al suo ritrovamento in età moderna.

Dalla riscoperta a oggi

Al volgere del XIX secolo la Casa Reale affidò all'Architetto Stramucci il compito di progettare un edificio, la cosiddetta Manica Nuova, che ampliasse a nord il complesso di Palazzo Reale, demolendo corpi di fabbrica precedenti e realizzando un volume sufficientemente ampio da ospitare locali destinati ad un'estensione delle Segreterie di Stato e appartamenti di residenza. Per la nuova manica furono scelte eleganti linee architettoniche, tali da mitigare l'effetto incombente del fabbricato, che fu esteso fino a sovrastare i resti della cinta bastionata secentesca. Nel corso delle demolizioni e delle opere di scavo, fu subito chiaro che un importante monumento della Torino romana affiorava al di sotto delle fondazioni degli antichi palazzi; gli scavi approfonditi, rivelarono che si trattava di un teatro, ancora imponente e conservato per buona parte della cavea. Alfredo d'Andrade, architetto primo Direttore dell’Ufficio Regionale per la Conservazione dei Monumenti del Piemonte e della Liguria, ne richiese la conservazione, e molte voci di eruditi e studiosi di ambiente piemontese sostennero tale istanza.

Davanti alla imposizione della Casa Reale di completare l'opera, d'Andrade ottenne tuttavia una grande riduzione delle dimensioni del nuovo palazzo a costruirsi, e che il teatro venisse lasciato in vista, in parte nei vasti sotterranei del nuovo fabbricato, in parte a cielo aperto in una sorta di giardino di rovine, delimitato da ripidi pendii e da un'alta cancellata monumentale verso le strade limitrofe.

Sotto la direzione di Antonio Taramelli, gli scavi misero in luce l’interro emiciclo della cavea, soprattutto nella sua porzione inferiore di cui si ritrovarono anche alcune file di sedute lapidee, mentre per le porzioni più esterne si ritrovarono chiare fondazioni delle murature e dei pilastri; e la complessa struttura dell’edificio scenico, che permetteva di restituire la dimensione e la quota dell’antico palco.

Tra questo e il lato settentrionale delle mura barocche, emersero anche la torre e il tratto della cinta urbica cui si addossava la porticus della seconda fase del teatro. 
I bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale evidenziarono in seguito una lunga porzione delle mura romane incardinate alla Porta Palatina, conservate in elevato per diversi metri e coronate dai rifacimenti medievali.

Con il passaggio al demanio pubblico, gli scavi furono ripresi successivamente dalla Soprintendenza tra il 1961 e il 1964 sotto la direzione di Silvana Finocchi, consentendo di completare gli interventi che l’intervento di inizio novecento aveva lasciato incompleti per ragioni di economia e interesse della Real Casa.

A partire dal 2002 sotto la direzione di Luisa Brecciaroli Taborelli, si affrontarono nuove indagini e messe a sistema analisi archeometriche estese anche all’intorno urbano, che consentirono di chiarire molti aspetti della cronologia del monumento e il suo rapporto funzionale e temporale con l’edificazione delle mura di Augusta Taurinorum.

L’ultimo intervento di restauro avviato nel 2019, grazie ad una nuova campagna di rilievi tridimensionali e di sondaggi, ha consentito di confermare le tesi sopra esposte e di dettagliare una complessa restituzione virtuale degli elevati del monumento nel loro rapporto con gli edifici dell’intorno, che presto sarà messa a disposizione di tutti i visitatori.
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